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Abstract. Although the Cape hare (Lepus capensis mediterraneus) is a commonly hunted
species very little is known about its ecology. In particular in Cagliari province, no studies
were carried out before the present analysis. The aim of this research has been to estimate
the density values, to study the population dynamics and the habitat selection. Spotlight
counts have been carried out on transects from 1994 to 1998; during the same years by
data were collected from some social game estates. The ossification level of the ulna
cartilage was analysed for two years to determine the structure of hare population. The
habitat selection during night time was studied by comparison of usage and availability
by the Bonferroni’s method. Low density values resulted both in the hunting areas and
protected ones (oasis and restocking and capture zones). Higher density resulted in areas
characterized by a patchy distribution of arable land and maquis.
Riassunto. Nonostante la Lepre sarda (Lepus capensis mediterraneus) sia una specie
soggetta a prelievo, poco o nulla si conosce circa la sua ecologia, ed in particolare in
Provincia di Cagliari nessuna ricerca era stata fino ad ora condotta. Scopo di questa
indagine è stato quello di individuare i valori di densità, dinamica di popolazione e sele-
zione dell’habitat. Sono stati effettuati dei conteggi notturni con l’uso di proiettori alogeni
su percorsi campione negli anni 1994-95, 1995-96 e 1997-98; negli stessi anni sono sta-
ti inoltre acquisiti i dati relativi agli abbattimenti di Lepre nelle Autogestite della pro-
vincia. Al fine di determinare la struttura delle popolazioni, per due anni è stato verifi-
cato il grado di ossificazione della cartilagine ulnare delle zampe nelle lepri abbattute.
La selezione dell’habitat nelle ore notturne è stata studiata confrontando l’uso con la
disponibilità di habitat mediante il metodo degli intervalli fiduciali di Bonferroni. I ri-
sultati ottenuti mostrano valori di densità complessivamente bassi sia nelle aree aperte
alla caccia che nelle zone protette (Oasi e Zone di Ripopolamento e Cattura). Le densità
sono risultate più elevate nelle zone a seminativi alternati a vaste superfici di macchia
mediterranea.
Parole chiave: Lepus capensis mediterraneus, Censimenti, Provincia di Cagliari.
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INTRODUZIONE
L’importanza dei censimenti sulle popolazioni delle specie oggetto di prelievo è
ormai un elemento acquisito ed evidenziato da tutti i testi inerenti la gestione faunistica
pubblicati negli ultimi 50 anni [6]. I censimenti infatti forniscono quelle informazioni
sulla dinamica di popolazione indispensabili per la formulazione di modelli utili alla
gestione ed alla programmazione del prelievo. Anche per la Lepre, il controllo della
dinamica di popolazione, l’accertamento della densità e/o consistenza e la stima del tasso
riproduttivo, costituiscono un’operazione essenziale per sviluppare una razionale gestio-
ne della risorsa. Nonostante la Lepre sarda (Lepus capensis mediterraneus) sia una specie
soggetta a prelievo, poco o nulla si conosce circa la sua ecologia, ed in particolare in
Provincia di Cagliari nessuna ricerca era stata fino ad ora condotta. La presente indagine
fornisce i primi risultati sulle densità di popolazione ricavati sia da conteggi notturni
effettuati sul campo in aree campione, che dall’elaborazione dei dati ottenuti attraverso
gli abbattimenti effettuati nelle Autogestite della Provincia di Cagliari. Per la prima volta
è stato inoltre possibile ottenere risultati oggettivi sulla struttura di popolazione (rapporto
giovani/adulti e rapporto sessi femmine/maschi).
METODI
La presente ricerca è stata condotta a partire dal 1994 fino al 1998. Sono stati effettuati
conteggi notturni con l’ausilio di sorgenti luminose (spotlight) in otto aree campione della
Provincia di Cagliari. Questa tecnica viene largamente utilizzata per valutare la consi-
stenza di mammiferi a prevalenti abitudini di vita notturne. La Lepre in particolare è
l’animale che di gran lunga meglio si presta ad essere contato di notte con l’ausilio di un
faro [1] [4] [5] [8]. Poiché in generale è impossibile fare un conteggio notturno su un
territorio molto esteso, la Provincia di Cagliari è stata suddivisa in strati omogenei per
densità faunistica, difficoltà di conteggio e tipo di habitat, successivamente gli strati sono
stati suddivisi in zone campione. Le zone campione hanno interessato così il territorio
destinato ad uso agricolo (seminativi, colture specializzate e coltivazioni alberate con
piante da frutto e filari di eucaliptus), ed aree abbandonate di recente o con destinazione
d’uso attualmente incerta (macchia e garighe). È stata considerata come area di studio
quella effettivamente illuminata dai proiettori alogeni, misurata tenendo conto di tutti gli
ostacoli che potevano limitarne la portata utile.
Inoltre notevole impegno è stato dedicato al coinvolgimento delle Autogestite, esse
infatti, con una superficie totale di 82622 ettari, costituiscono un campione rappresenta-
tivo del territorio provinciale (12%). È stato quindi possibile raccogliere informazioni sui
capi abbattuti, quali numero, sex-ratio, ed età. La determinazione dell’età è stata fatta in
laboratorio mediante l’esame dell’ossificazione della cartilagine distale ulnare; ciò ha
permesso di valutare la struttura delle popolazioni soggette a prelievo [10]. A causa
dell’esiguità dei campioni pervenuti dalle Autogestite, è stato necessario cumulare tutti
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i dati per effettuare elaborazioni statisticamente corrette. Per realizzare una gestione
corretta della risorsa faunistica, che consenta cioè solo il prelievo dell’accrescimento utile
annuo, è stato calcolato il Massimo Prelievo Sostenibile (M.P.S.) secondo la formula:
M.P.S. = IR – M
dove IR = incremento riproduttivo, che si verifica tra il censimento primaverile e quello
estivo dell’anno in corso e M = mortalità invernale [9].
Si è inoltre proceduto allo studio della selezione ambientale da parte delle lepri
durante le ore notturne, secondo il metodo degli intervalli fiduciali di Bonferroni [7].
Considerando come «uso» le osservazioni (numero di lepri in un determinato ambiente)
e come «disponibilità» l’area di studio (area effettivamente illuminata dai proiettori
alogeni).
RISULTATI
L’area di studio indagata nei censimenti della Lepre è stata complessivamente di 9903
ettari pari al 1,4% del territorio provinciale (tab. 1). Le densità riscontrate in questi tre anni
di studio nelle otto zone campione presentano valori primaverili compresi tra 1,6 e 7,3
lepri per km2 e valori estivi compresi tra 1,7 e 9,5 lepri per km2 (tab. 2). Durante i tre anni
di ricerca la differenza tra la media delle osservazioni effettuate nelle zone campione nei
periodi tardo-estivi (Agosto-Settembre) e primaverili (Febbraio-Marzo) ci permette di
ottenere la mortalità invernale media, questa è pari al 29,3 % della densità estiva (tab. 3).
Quindi si può desumere il valore del Massimo Prelievo Sostenibile (M.P.S) medio che è
pari a 2,2 Lepri per km2 (tab. 3).
Dal 1994 al 1996 su 51 Autogestite contattate 19 (37,2%) hanno collaborato
positivamente; nel 1997 su 63 Autogestite interpellate 22 (34,9%) hanno fornito informa-
zioni attendibili sugli abbattimenti effettuati. Da questi dati si osserva che il prelievo
medio, negli anni dello studio è significativamente differente, con un sensibile aumento
del numero degli abbattimenti nel 1997 (tab. 4). Inoltre il prelievo di lepri nelle
Autogestite appare leggermente sbilanciato a favore delle femmine (tab. 5), ma le
differenze osservate, nei singoli anni dello studio, non sono statisticamente significative
(χ2-test). Anche confrontando il numero di esemplari di ogni sesso prelevato attraverso
gli anni non appaiono differenze significative (χ2 = 0,13 g.l. = 2 p = n.s.). Per quanto
concerne il rapporto giovani/adulti (fig. 1), questo è risultato pari a 0.66 cioè 1.5 adulti
per ogni giovane ed anche in questo caso la variazione del rapporto di età negli anni di
studio non è statisticamente significativa (χ2 = 3,14 g.l. = 3 p = n.s.).
Per quanto riguarda la selezione dell’habitat, si e osservato un uso non proporzionale
alla disponibilità nelle annate 1994/95 (χ2 = 32,47 g.l. = 2 p < 0,01) e 1997/98 (χ2 = 111.33
g.l.=2 p < 0,01), ed un uso proporzionale alla disponibilità nell’annata 1995/96 (χ2 = 5,56
g.l. = 2 p = n.s.). Il metodo degli intervalli fiduciali di Bonferroni indica per il primo anno
un sottoutilizzo dell’alberato, un sovrautilizzo del seminativo ed un uso proporzionale
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Tabella 1. Lunghezza e superficie delle aree di studio in cui sono stati effettuati i conteggi
notturni.
Zona Lunghezza Superficie N. Superficie
campionata transetto (km) indagata (ha) ripet. totale (ha)
Arbus (L) 008,7 0170,0 05 0853,0
Escalaplano (L) 015,0 0158,9 09 1430,1
Monastir (O) 008,1 0134,5 03 0403,5
Pabillonis (RC) 012,3 0094,4 03 0283,2
Sanluri (A) 017,4 0248,0 04 0992,0
S. Gavino (A) 015,0 0222,3 11 2445,3
Sestu (RC) 009,8 0166,0 03 0498,0
Settimo S.P. (L) 017,4 0331,1 09 2997,9
TOTALE 103,7 1527,8 47 9903,0
A = Autogestite  RC = Zona di Ripopolamento e Cattura L = Zona Libera   O = Oasi
Tabella 2. Densità stagionale della Lepre (tra parentesi il numero di transetti effettuato).
Zona Osservazioni Osservazioni Densità
campionata primaverili estive (n./km2)
lepre lepre prim. est.
Arbus (L) 12 (3) 22 (2) 2,3 6,4
Escalaplano (L) 47 (4) 76 (5) 7,3 9,5
Monastir (O) – 17 (3) – 4,2
Pabillonis (RC) 17 (3) – – –
Sanluri (A) 11 (2) 20 (2) 6,0 4,0
S. Gavino (A) 21 (5) 24 (6) 1,8 1,7
Sestu (RC) 7 (1) 15 (2) 4,2 4,5
Settimo S.P. (L) 16 (3) 44 (6) 1,6 2,2
TOTALE 131 218 3,1 3,8
Tabella 3. Valori di densità, mortalità, incremento riproduttivo (I.R.) e massimo prelievo
sostenibile (M.P.S.) negli anni dello studio.
Anno Densità Densità Mortalità
estiva primaverile M/km2 % I.R. M.P.S.
1994-95 4,02 2,64 1,38 34,3 3,60 2,2
1995-96 5,38 4,57 0,81 15,0 3,00 2,2
1997-98 5,10 3,13 1,97 38,6 4,16 2,2
Media 4,83 ± 0,72 3,45 ± 1,00 1,39 ± 0,58 29,3 ± 12,5 3,6 ± 0,6 2,2 ± 0,0
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Tabella 4. Lepri abbattute e prelievo (± SD) negli anni di ricerca.
Anno Superficie Lepri Prelievo S
(ha) abbattute N/km2 ± SD
1994 20802 124 0,94 ± 1,46 F = 6,09
1995 29839 155 0,76 ± 0,80 P = 0,004
1997 25700 490 2,28 ± 2,02
Tabella 5. Sex-ratio, numero totale e medio (± SD) dei maschi e delle femmine negli anni della
ricerca.
Anno Maschi Femmine χ2 gl S Sex
N
tot
N ± SD N
tot
N ± SD ratio
1994 059 2,95±1,73 065 3,25±2,55 0,30 1 n.s. 1,10
1995 075 3,75±3,27 080 4,00±3,73 0,16 1 n.s. 1,07
1997 228 11,89±7,12 260 13,53±11,32 2,10 1 n.s. 1,14
Tabella 6. Selezione dell’habitat, negli anni dello studio, nelle aree in cui sono stati effettuati
i censimenti, secondo il metodo degli intervalli fiduciari di Bonferroni.
Anno Habitat PUA PUO Intervalli fiduciali
di Bonferroni
1994/95 Macchia bassa 0,531 0,455 – 0.291 ≤ PUO ≤ 0.619
Seminativo 0,260 0,466 – 0.302 ≤ PUO ≤ 0.630
Alberato 0,210 0,080 – 0.010 ≤ PUO ≤ 0.169
1997/98 Macchia bassa 0,383 0,224 – 0.094 ≤ PUO ≤ 0.355
Seminativo 0,529 0,755 – 0.621 ≤ PUO ≤ 0.889
Alberato 0,087 0,020 – 0.024 ≤ PUO ≤ 0.065
Figura 1. Struttura
della popolazione
negli anni dello stu-
dio.
(N = 279)
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alla disponibilità della macchia bassa, mentre per il terzo anno un sottoutilizzo dell’albe-
rato e della macchia, ma un sovrautilizzo del seminativo (tab. 6).
DISCUSSIONE
Le densità riscontrate in questi tre anni di studio nelle otto zone campione presentano
dei valori bassi e talvolta scarsi. Come si può osservare, solamente le aree di Escalaplano,
Pabillonis e Sestu (le ultime due Zone di Ripopolamento e Cattura) superano i 5 esemplari
per km2. In particolare le densità riscontrate nel territorio di Escalaplano (zona libera)
appaiono decisamente interessanti, con valori di densità prossimi a 10 esemplari per km2
come stabilito per la Lepre europea [10]. Le altre aree mostrano invece valori notevol-
mente più bassi. Purtroppo anche gli Istituti, come le Oasi e le Zone di Ripopolamento
e Cattura, che dovrebbero costituire dei preziosi serbatoi per la specie, non sembrano
assolvere a questo compito, mostrando infatti densità basse. La media delle densità
calcolate per le otto zone campione nel periodo antecedente l’attività venatoria è pari a
3.8 esemplari per km2. Se si considerano solamente le aree soggette a prelievo venatorio
essa sale a 4.7 esemplari per km2. Nell’isola non avendo di fatto riscontri oggettivi della
situazione pregressa, non è possibile stimare attualmente le densità ottimali e la capacità
portante del territorio. Sicuramente già da questi tre anni di ricerca un dato appare
evidente: la densità sul territorio di questo lagomorfo appare discontinua e frammentaria
con una distribuzione a macchia di leopardo. Il valore di mortalità è assai prossimo a
quello stimata in bibliografia pari al 25% [10], valore comunque fornito per la Lepre
europea, mentre il valore del MPS pari a 2.2 Lepri/100 ha rappresenta l’incremento medio
utile annuo, esso corrisponde al 46.8% della popolazione media stimata nei territori di
caccia, in Provincia di Cagliari, prima dell’inizio dell’attività venatoria. Un prelievo
superiore andrebbe pertanto ad incidere sullo stock dei riproduttori con gravi conseguen-
ze sulla stessa popolazione che già di per sé non appare in ottima salute. Và considerato
che il MPS calcolato in questo modo non tiene conto di eventuali fenomeni stocastici,
possibili soprattutto nelle popolazioni di piccole dimensioni, che potrebbe causare
comunque un prelievo troppo alto di individui e portare quindi all’estinzione locale della
popolazione. È quindi buona norma non raggiungere mai il MPS [3]. Per quanto riguarda
la struttura della popolazione, tra gli adulti il prelievo appare leggermente sbilanciato nei
confronti delle femmine anche se i valori ottenuti non si discostano significativamente dal
rapporto teorico di 1:1. Mentre il rapporto giovani adulti indica che occorre programmare
con attenzione il prelievo. Dagli indici cinegetici di abbondanza (su km2), appare subito
evidente una sensibile differenza tra i risultati ottenuti per gli anni 1994-95, 1995-96 e
1997-98, con percentuali di lepri comunque basse. In base agli indici di preferenza
ambientale le Lepri hanno dimostrato di selezionare in particolare i coltivi (erbai,
graminacee) ed in minor misura la macchia e soprattutto l’alberato. La forte preferenza
mostrata nei confronti delle aree con seminativi è verosimilmente legata all’aspetto
alimentare. In particolare piccoli appezzamenti coltivati, all’interno di più vaste aree
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cespugliate a macchia mediterranea (zone rifugio), appaiono creare le condizioni ottimali
per una stabile presenza di questo lagomorfo.
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